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La pesca dei piccoli pelagici in Adriatico – settore in cui opero a Trieste da oltre 30
anni - è stata sempre un'attività che ha causato ai pescatori gioie e dolori. Io provengo
da una famiglia che per generazioni e generazioni è vissuta grazie alla pesca.
Mi ricordo mio nonno che aveva una grossa imbarcazione per la pesca dei piccoli
pelagici e che per alcuni periodi, anche lunghi, sia lui che l'equipaggio facevano la
fame per mancanza di prodotto. Crisi di alici e sarde si sono avuti anche negli anni
1984 e 1985, dove sia io che mio padre abbiamo dovuto ridimensionarci, fermare
qualche peschereccio, accontentarsi del poco reddito e pescare meno per aspettare
che lo stock si ricostituisse. Periodi di abbondanza e di crisi ne ho viste molte, ci sono
sempre state, e la pesca ha sempre dovuto e saputo adeguarsi. 
Ora, dai dati elaborati per gli ultimi anni sembra che la risorsa dei piccoli pelagici in
Adriatico stia attraversando un nuovo periodo di crisi. 
Cosa dobbiamo fare?
 
Per quanto mi riguarda, posso confermare che i nostri pescatori lo hanno capito e si
sono subito mossi con azioni di ridimensionamento e cure dolorose, dovute anche alle
norme restrittive che sono state emanate dal Ministero Italiano. 
Cosa è stato fatto dai pescatori Italiani in Alto Adriatico?

1) Riduzione  dei  giorni  di  pesca.  Dal  2016  la  pesca  dei  piccoli  pelagici  viene
effettuata in media 4 giorni alla settimana, rispettando i 20 giorni max/mese e 180
max/annui. Ciò ha portato a una riduzione matematica del 20% dello sforzo di pesca.
2) Cambio di mestiere. Alcuni pescatori dediti alla pesca dei piccoli pelagici hanno
deciso temporaneamente o definitivamente,  in accordo con l'OP di riferimento,  di
dedicarsi ad altre attività di pesca autorizzate in licenza. Questo fatto ha portato ad
una riduzione di circa il 5% dello sforzo di pesca in alcune marinerie della GSA 17.
3)  Fermo  pesca  dei  piccoli  pelagici  in  due  periodi  di  15  giorni ciascuno  per
permettere la riproduzione. I 30 giorni di fermo obbligatorio hanno portato ad una
riduzione di circa il 7% del prelievo.
4) Pesca e  sbarco di  acciughe e  sarde di  maggiore taglia rispetto al  passato,
diminuendo di conseguenza il problema del sottomisura. Infatti, per quanto riguarda
la  riproduzione  e  l'accrescimento  dei  piccoli  pelagici,  la  scelta  adottata  dal
Ministero Italiano di vietare la pesca entro le 6 miglia per alcuni mesi  ed adottare
fermi temporali  è stata importantissima. Nel 2017 abbiamo registrato un aumento
delle taglie di alici e sarde, che nella fase di accrescimento stanno in acque basse da 0
a 3/6 miglia e si spostano al largo quando sono più adulte. 

5) Da qualche settimana, utilizzando il FEAMP, oltre ad una significativa dismissione



di  una  parte  della  flotta  peschereccia,  in Italia  stiamo  procedendo  proprio  alla
dismissione di una decina di imbarcazioni per la pesca dei piccoli pelagici . Ciò
porterà ad un ulteriore calo di più del 10% dello sforzo di pesca dal 2018.

Da questa analisi mi sento di dire che da questo anno ci sarà una riduzione della
capacità di pesca di oltre il 40% rispetto al 2014, portando lo stock a normalizzarsi e
rientrare  nei  parametri  in  tempi  relativamente  bassi,  come sempre  accaduto  nella
storia dei piccoli pelagici, che come sappiamo hanno un periodo di vita molto breve e
lo stock tende a ricostituirsi abbastanza velocemente.
In  questo  momento  (gennaio  2018)  la  risorsa  dei  piccoli  pelagici  si  sta  già
riprendendo e lo vediamo giornalmente in mare. Per cui oggi, mettere in campo
altre azioni, come la TAC, sarebbe esagerato e porterebbe ad impatti significativi in
termini economici e sociali,  con la fuoriuscita di migliaia di lavoratori dal settore
della pesca e dell'indotto. Il sistema delle quote sui piccoli pelagici porterebbe, oltre
al  contrasto  fra  Italia  e  Croazia  sulla  ripartizione,  a  scontri  tra  pescatori  e  tra
marinerie, innescando una gara a prelievi ingovernabili, causando probabilmente un
crollo dei prezzi e limitando il libero accesso alla risorsa dei pescatori più deboli,
come  quelli  che  effettuano  la  pesca  a  circuizione,  che  normalmente  iniziano  la
campagna di pesca a maggio, forse a TAC già esaurita o in fase di esaurimento. 
Inoltre,  se  il  regolamento  proposto  venisse  approvato,  le  imprese  non potrebbero
programmare la loro attività. Non c’è scritto, infatti, quali e quante misure di gestione
sarebbero adottate dalla Commissione Europea, e non c’è neanche scritto chiaramente
quale  TAC sarebbe  adottato.  E  se  venisse  deciso  un  TAC molto  più  basso  della
produzione attuale (fermata alle 112.000 t massime del 2014) a quali e quante barche
non tornerebbero più i conti? Quanti sarebbero costretti a fermarsi e a sbarcare gli
equipaggi ? Quanto prodotto si potrà pescare? Quanti giorni all’anno? Quali zone di
mare saranno chiuse? Senza la risposta a queste e ad altre domande, come si fa a
calcolare  gli  investimenti  necessari,  i  costi,  la  redditività  dell’impresa?  Senza
redditività l’impresa non esiste, non esiste lavoro, non esiste certezza, occupazione,
non esiste niente.

I pescatori sono disponibili a discutere ed accettare ulteriori misure di gestione con
limitazioni  varie.  Ne  sono  state  proposte  tante  (dal  MEDAC,  da  Europeche,  dal
Parlamento),  altre  ne  stiamo  discutendo  in  Italia  con  le  nostre  Associazioni
cooperative.  Sono  misure  dure,  che  imporrebbero  ulteriori  sacrifici,  ma  sono
ragionevoli e ci metterebbero comunque in condizione di programmare e lavorare.
Ma  se  tutto  verrà  respinto  ed  il  regolamento  rimanesse  quello  proposto  dalla
Commissione, ci sarà solo incertezza e poi un “atto delegato” con misure di gestione
inaccettabili e magari un TAC troppo ridotto, che nessuno potrà neanche discutere.
Molte imprese chiuderanno e tanti pescatori rimarranno disoccupati. E aumenterà la
pesca illegale, perché i pescatori e le loro famiglie devono pur mangiare.
I pescatori Italiani, che hanno già dato prova di senso di responsabilità, sono convinti
che con le misure che stanno attuando oggi sarebbero comunque raggiunti i risultati
prefissati per il 2020, se solo l’Europa ci lasciasse autoregolare le nostre attività come
già facciamo da molti decenni. 


